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Non è di Danilo Restivo nè il primo
nè il secondo Dna, appartenenti a
due uomini, isolati tra i numerosissi-
mi reperti sequestrati nel sottotetto
e nei locali attigui della Chiesa della
Trinità di Potenza, dove il 17 marzo
scorso è stato ritrovato il cadavere
di Elisa Claps. Lo ha stabilito il grup-
po di periti coordinato dal profes-
sor Vincenzo Pascali, Direttore dell'
Istituto di medicina legale dell'Uni-
versità cattolica di Roma. I periti
hanno isolato il Dna di Restivo da
una tazza e un bicchiere dell'uomo
sequestrati, alcuni mesi fa, dalla po-
lizia inglese.

Danilo Restivo è indagato in Ita-
lia per l'omicidio volontario di Elisa
Claps e nel Regno Unito, dove è de-
tenuto, per l'omicidio della sarta in-
glese Heather Barnett.

LA FIRMA

Il legale della famiglia Claps, Giulia-
na Scarpetta, non fa una piega:
«Non mi aspetto nulla dall'inciden-

te probatorio. Che si trovino tracce
del dna di Restivo nel sottotetto è,
secondo me, improbabile e, come
ho più volte detto, del tutto inessen-
ziale».

«Non sappiamo a chi fosse appar-
tenuto quel materasso (quello ritro-
vato nel sottotetto con le tracce di
dna ndr.) - spiega - nè da quanto
tempo fosse lì. Quel ritrovamento è
stato solo la conferma del fatto che
in quella chiesa si consumassero at-

ti sessuali». «Le prove della colpevo-
lezza di Restivo sono più che suffi-
cienti», aggiunge. «Restivo - spiega
Giuliana Scarpetta - ha tentato di
stuprare Elisa, come si è letto dalla
perizia di Francesco Introna, ma
molto probabilmente non ci è riusci-
to, perchè lei si è difesa strenuamen-
te. Che dna cerchiamo?». La rivela-
zione della perizia sul dna, però, raf-
forza la difesa del potentino arresta-
to nel Dorset dalla polizia inglese
per l'omicidio della sarta Heather
Burnett? «Per noi non cambia pro-
prio nulla - è la replica secca dell'av-
vocato - Gli elementi a carico di Re-
stivo e la sua firma su quell'efferato
delitto risiedono in tutte le altre pro-
ve già acquisite, non ci serve di più e
non ci aspettiamo di più. Che può
dire la difesa?». Né l’avvocato si
aspettava rivelazioni dal sequestro
del computer a casa dei genitori di
Restivo: «Era doverosa, , ma è chia-
ro che nel momento in cui è venuto
fuori il corpo di Elisa, se pure ci fos-
se stato qualcosa, qualsiasi cosa es-
sa fosse, è stata fatta sparire». ❖

«Greeneconomy?
Non basta per salvare
lavoro e ambiente»
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Lettera a Napolitano:
«Vogliamo partecipare
alla ricostruzione»

G
reen economy o buen vi-
vir? Questa una delle do-
mande che oggi si pone il
campeggio promosso dal-

la Rete italiana per la Giustizia am-
bientale e sociale a l'Aquila, nel crate-
re in cui i comitati aquilani continua-
no a chiedere giustizia ed una rico-
struzione sostenibile e partecipata.
Sono diversi i workshop che si tengo-
no tra le montagne abruzzesi, dalla
crisi ecologica a quella del lavoro.
Centinaia gli attivisti di comitati, ter-
ritori, associazioni e movimenti
giunti a discutere di come affrontare
la crisi. Dai tavoli de L'Aquila emer-
ge che se si vuole dare una risposta
tenendo insieme lavoro e ambiente.
Da tempo si parla di sviluppo sosteni-
bile e di green economy come possi-
bilità di coniugare sviluppo e difesa
dell'ambiente. La crisi ecologica è lì
a ricordarci che non si può sostenere
un'economia basata sull'idea della
crescita economica infinita a fronte
di risorse finite nel pianeta. È chiaro,
dalle discussioni che si succedono
nelle agorà improvvisate tra le ten-
de dell'ex ospedale psichiatrico di
Collemaggio, che l'ipotesi di una cre-
scita illimitata è ormai smentita dai
limiti stessi del Pianeta e soprattutto
che è proprio questo tipo di econo-
mia ad essere responsabile della cri-
si ambientale, finanziaria, economi-
ca e sociale. Nemmeno la tesi dell'
eco-efficienza convince: se da un la-
to miglioriamo l'efficienza di utiliz-
zo di una risorsa, dall'altro potrem-
mo aumentarne il consumo, avendo
perso di vista l'obiettivo: e cioè quel-
lo di diminuirlo (si chiama effetto pa-
radosso, o effetto Jevons). Come di-
re, se si fa l'automobile ad idrogeno
e ne produciamo miliardi, il proble-
ma di un utilizzo insostenibile delle
risorse rimane.

Il problema non è porre un agget-
tivo rassicurante come "verde" da-
vanti a economia per tranquillizzare
l'opinione pubblica. Bisogna capire
invece se per economia verde si in-
tende un'economia che smetta di so-
stenere che per uscire dalla crisi vi
sia bisogno di crescita economica.
Su questo le decine di realtà presenti
a L'Aquila concordano a pieno. Me-
glio parlare di come provare a "vive-
re bene", trovando assieme risposte
più coraggiose, capaci di affrontare
il nodo della crisi: la necessità di ri-
pensare un altro paradigma dello svi-
luppo.
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Rilievi sul tetto della chiesa Trinità nel centro storico di Potenza
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p Inessenziale il particolare del liquido seminale, secondo la parte civile

p Il materasso da cui è stato prelevato non si sa da quando fosse lì

«L’assassino cercò di
violentare Elisa ma
non ci riuscì»
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Claps, il Dna non è di Restivo
La famiglia: «C’è la sua firma»

Giuliana Scarpetta, legale del-
la famiglia di Elisa: «L’unica co-
sa che la presenza del Dna pro-
va è che in quella Chiesa si con-
sumavano rapporti sessuali.
Non mi aspetto nulla da ricer-
che a 17 anni dal delitto».
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